PER CONTINUARE UN INCONTRO

Sabato, 30 Agosto 1986
RELATORE: PABLO ANTONIO CUADRA, poeta, direttore dei quotidiano di Managua “La Prensa”
DOMANDA

Quale è lo scarto tra il suo sentire e vivere la poe​sia e la cultura imposta dalla dittatura?

P.A.CUADRA
Il poeta non è di​verso dal resto degli uomini. La mia generazione ha rifiutato cer​ti atteggiamenti che avevano pri​ma i poeti, i capelli lunghi, gli oc​chi cerchiati, la faccia un po' stra​na: il poeta è l'uomo. L'unica dif​ferenza è che è posseduto da uno spirito di comunicazione, che non sappiamo da dove viene, ma ci unisce alla nostra lingua. Abbia​mo l'impressione di essere chia​mati a riscattare il linguaggio che sta perdendo il suo significato coi passare delle generazioni. Quan​do noi eravamo giovani, recitava​mo alla gente i poemi di Neruda, di Garcia Lorca, di Ungaretti, e il nostro pubblico non capiva que​sta poesia; dieci anni dopo gli in​namorati si dichiaravano il loro amore reciproco con i versi di Ne​ruda, assumendo, nel linguaggio comune, il rinnovamento linguisti​co della poesia. Il potere vuole le​giferare sulla poesia, la cultura e l'arte, sostiene che il popolo non capisce questo linguaggio dei fu​turo: la rivoluzione sta uccidendo la sua propria lingua. Questo è successo in Russia, a Cuba, e sta succedendo in Nicaragua. La poesia, di fronte a una dittatura di destra, corre pericolo di morte, di fronte a una dittatura di sinistra ha il problema della libertà, cioè la poesia stessa è in pericolo: questa è la differenza che pur​troppo mi è toccato di sperimen​tare lottando prima contro tre dit​tature di destra e ora contro una dittatura di sinistra, e difendendo la poesia, la sua vitalità, la sua li​bertà, da questa sempre manife​sta intenzione dei potere di inter​ferire.

DOMANDA

Qual è l'esperien​za che sostiene oggi i giornalisti de “LaPrensa”? 

P.A.CUADRA
L'esperienza giornalistica in Nicaragua mi ha permesso di vivere delle esperien​ze straordinarie che hanno ali​mentato la mia poesia: il contat​to con il contadino, con quel po​polo che arrivava fino a “La Pren​sa” a cercare la sua voce, a esporre i suoi problemi, a cerca​re la sua libertà, mi ha permesso di approfondire le mie radici e di unirle allo spirito dei mio popolo.

Dopo il Concilio è iniziato il processo di presa di coscienza da parte dei contadini: uno dei principali leader è stato l'attuale Cardinale del Nicaragua, Obran​do Bravo: ogni anno scendevano dalle campagne e dalle monta​gne circa 2.000 contadini e si for​mavano quelli che erano chia​mati “i delegati della parola”. Da​ta la nostra mancanza di sacer​doti, questi laici assorbivano il più possibile la parola di Dio e anda​vano a trasmetterla agli altri. Quando cominciò il movimento di liberazione, arrivava nei paesini l'esercito del dittatore e chiedeva chi erano i contadini che manife​stavano una inquietudine; veniva​no segnalate queste persone che annunciavano il Vangelo o che facevano crescere nel popolo lo spirito comunitario così necessa​rio nel mondo moderno, e l'eser​cito li uccideva. Quando mi sono reso conto del genocidio che ve​niva operato su questi veri marti​ri, ho detto loro che avrei pubbli​cato su “La Prensa” ciò che sta​va succedendo. La settimana se​guente è arrivata nel mio giorna​le una delegazione di contadini per informarmi che un'intera fami​glia era scomparsa (alcuni mem​bri sono stati poi ritrovati con i cor​pi mutilati su una montagna sulla quale erano stati gettati da un’ e​licottero). Io li ho avvertiti: «Se pub​blico questa vostra denuncia, sa​rete perseguitati»  e loro mi han​no dato una risposta eroica: «Se dovremo morire perchè questa verità sia conosciuta, moriremo con gioia e con onore». Per me è stata un'iniezione di forza, una specie di rivelazione di che cosa deve essere un giornale, cristiano e libero, un ricordo di quello che il cristiano deve essere, testimone della verità, anche quando que​sto significa il martirio.
DOMANDA

Mi pare che i gior​nalisti italiani presenti al Meeting abbiano scarsamente toccato il problema etico della comunicazione. Lei prima diceva che il suo lavoro è una responsabilità verso il popolo a cui appartiene, men​tre da noi c'è una mentalità dif​fusa per cui il mondo della stampa è una categoria illuminata che deve rivelare la propria veri​tà a un popolo che spesso giudi​co refrattario a questa illuminazio​ne.

Come voi state affrontando questo problema e perchè, pur di non rinunciare alla dignità del vo​stro lavoro, state subendo una du​ra repressione?

P.A.CUADRA
Credo che il ma​le che lei ha segnalato sia gene​ralizzato nel giornalismo di tutto il mondo. Nella civiltà consumistica, il peccato è la banalità e la va​nità dei l’informazione; nelle ditta​ture, la stampa è uno strumento di disumanizzazione, Qual è allora la situazione dei giornalista che vuole compiere la sua missione come cristiano? Che l’informazio​ne serva come promozione del​l’uomo. Quando uno non ha la possibilità di comunicare, comin​cia a capire come è vitale que​sto per l'uomo. ( ... ) Cosa fare con i giornalisti “illuminati”? L’antidoto è precisa​mente l'umiltà che viene chiesta dal Vangelo al cristiano. Ciò che può dare profondità al giornalista è una formazione personale e non c'è formazione migliore per l'uomo integrale di quella che può dare il Cristiane​simo, che permette di dare risposta a tutte le domande inaspetta​te del tempo e della storia.
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Conversazione con:

S.Em.Card. Juan Francisco Fresno Larrain, 

Vescovo di Santiago dei Cile

DOMANDA: Ritiene che la Chiesa abbia la capacità di mo​bilitare le persone come un mo​vimento, idee e programmi, per riportare in Cile una base popo​lare?

Juan Francisco Fresno Lar​rain: ( ... ) In questo momento c'è una corrente universale che si prepara al passaggio alla demo​crazia, e c'è un reale desiderio della gente di poter passare pa​cificamente alla democrazia. Pro​seguendo con la linea dei terro​rismo e della violenza la persona si va pian piano emarginando dalla vita politica. Il concetto fon​damentale è che bisogna rispet​tare la persona e che le idee van​no combattute con le idee. Man​ca poco tempo oramai al proces​so di democratizzazione, quindi si sta chiedendo che si possano tranquillamente preparare diver​se correnti di pensiero, che pos​sano utilizzare con libertà i diver​si mezzi di informazione. Nella Co​stituzione è previsto un termine preciso perchè accada questo; naturalmente c'è un'insicurezza. Si sta cercando di organizzarsi in for​ma pacifica, anche se a volte sia​mo costretti a constatare fatti di dolore e di morte. Come Chiesa, a Santago, stiamo facendo un la​voro di solidarietà, cercando di ri​solvere i casi di persone incarce​rate ingiustamente. La credibilità della Chiesa e la stima di cui go​de presso il popolo, si giustifica​no grazie all'attenzione ai diritti dell'uomo, all'assistenza ai più po​veri. (...)

Possiamo dire che siamo la voce di coloro che non hanno vo​ce; stiamo cercando di dare una formazione socio‑politia ai nostri giovani, la maggior parte dei quali non ha mai avuto un'espe​rienza di vita aperta alla demo​crazia, insegnando quella re​sponsabilità della vita pubblica e la dottrina della chiesa ( ... )

